
I Belli, una dinastia 
di «campanari» viterbesi 

La lunga disresii di via S. Antonio, ha MO p o  
prima del ponte emmmmano di. S. Lorenm e ter- 
mina a valle proprio a lambire il grigio h c o  di una 
oostnipone anonima. 

.Contrassegnato dal uivico mmem cinqumtuno, que- 
sto severo &ci0 msconde sotto l'intonaco moderno le 
primirive stnrtture della chiesa di S. St& annessa 
un t- all'OspedaIe di S. Leonmdo, ii cui p m o  
era 4 a t o  a una deile prime u firaternitates i~ d- 
mite nell'dito cittadino . 

Difatti antiche memorie a s h r m  che gid avanti 
11 1 144 veniva fondata questa m i e h  laica, dx secoti- 
do gli umani principi ietituziodi, a w e h  garantito 
nel corso dei secoli aiuti e bener6.u agii smti sociali 
piii disagiati. 

Ne1 1544 il Capitolo di S. Lorenw c o d  questi 
locali alla di S. Leonardo, d o r t a t a  da 
rendite cospicue, cui spettam pr statuto I'asistenea 
ai caroerati con facolt8 di &rame uno ogni venerd 
santo (l): con d trasferimento deila sedie covcemia nei 
p a l m  d'aqpIo t ra piama &l Comune e la strada Far- 
nesiana (15761, la Confraternita contimia con fodevole 
impegno a svnlgerc P proprio madato, pur risenta- 
do una qudche disfunzione nei coli~menti immediati 
e I'isolrrmento che andava subendo quella coritrada con 
f'abbdmo in atto da parte di quasi tutte le M, 
alfa ricerca di un sito più salubre e centrde. 

181 nuovo complem, oratorio C chiaa sotto l'in- 
vede del Santo titulare, avr& m t o  un'area 
a &e con k carceri e -petto sull'attude via 
Cavour. 

La presa di possesso awiene mI 1636 con rinuncia 
ai vecchi locali c k  divemmo csshmri e depositi 
dei prudetti dei maestri 4 vasai e piattari is h&alIatisi 
&e daceme « db antiquo i, con le loro fornaci, se- 
d o  le testinmnianze dei mdti  reperti ceramici pez- 
zi ed inviemiati rinvenuti nei presi. 

A partire dal primo ventenni0 del '700 Gmanni 
Belli, d o n a l e  fonditore di campane, riduce questi 
d i e r i t i  in attieaata ofkina, tradomado i tradizie 

4 butti B in grossi crogioli dopo ave~ l i  svuotati di 
r h t i  di ogni genere, disperdendo così una quan- 
tità di pregiata &olia. 

La famiglia Mi, originaria di Bagimegb, pone d* 
-lio a Viteho con Valerio di Bartokmeo mastm 

muratore, che aveva spato  Vittoria Simo~etti di Ber- 
m&. La sua attività muroiria si svoige M un fa. 
vore di ripreaa eddizia che matte+ l'ultimo smr- 
ci0 del '600 e il primo quarto del secolo d v o .  
Tra i m i t i  da lui assunti si ricorda quelio 
relativo d a  m a  f a f i c a  della chiesa del M a i l o -  
ne, come rkuh da un pagamento dei 26 giupo 1691, 
mentre da altro &h Paqua 1710, dettuam tramite 
il Giovanni, si apprende di un suo h m t o  
per h Compagnia di S. Erasmo. I1 10 giugno 1675 
Valerio ottiem M e  monache di S. Bermdino il u li- 
vallo i, di una casa da cieIo a terra in contrada v d e  

Troia, &, debitamente restaurata, diverrà la sua 
&i tazione (*) . 

E' il 24 iab2,raio 1688 q u d o  il revereado Tom- 
maso Civiletti da N@, =&te in Viterbo, d d v e  
a favore di don B d k e  Angelo, agiio di V h i o ,  
tutti i propri hi e lai .ppellanioi o semplim bene- 
ficio eccIesiasko sotto ii titolo della M h a  di Le 
reto ~U'insigne a11egiata di S. Sisto ('). 

Giovanni, nato intorno ii 1682, la persondith 
artistica più considerevole per inventiva e &ilid. Fon- 
&ore imprevdbife, con lui che inizia una tra&- 
aione badiare nel c q  d d a  fusione mntifiuata 
inintertotmmnte dai suoi successori per oltre un se- 
calo. Molti campanili della regime vi& diffon- 
Ano amm oggi i rin& ritmati da& pregevoli m- 
p p  prodotte M a  valentia ar t ig iade  di mestn, 
Giovanni. 
h prima spera conosciuta & la umpana piccala 

deI campanile a vela d d a  pamhiiafe di S. Maria 
Nuova, b a t m t a  sckohstica r 1'8 maggio 1729 &l 
vescovo Adriano Semiatti,  al tempo 'del priorato di 
don Girolamo Romaldi. 

La dicitura &e gira tuttintorno a p p a  sotto la go- 
ia & fa seguente: 

+ EOGE GRbWEM W J N I  + FUGITE PAR- 
T E  AU)V32R6AE: A E.2kZiGiU.RE ET TEMPESTATE 
LIBERA NQS DUMINE + TEMPORE IXIMINI 
HIEROml R O W I  PRIORI6 AEGCISIAE 
WKTAE MARIAE NOVAE VIERBIENSIS + 
m 0  ImMINI -1x IONNIES BELLI 
W ~ I E W I S  FOECiT + 

( i )  G I U ~  S I G ~ ~ ~ ~ E U J ,  Viterbo nella storia d& Chlera, (2) Instmrraenta 1675 p. I pap. 415 in Curia Vcscwile. 
11, 20, p. 366. ( 8 )  Imtmmnta 1668 p. I pag. 174 in Curia V- 
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T690 sp.Giuaeppe t55 a I729 41698 + 18 i 1691 + 73 a 1755f0ndit0re+ 22 p I695 I7C6 sp. Carlo Cnati I712 sp. Giovanaattiuta 

fu Mario sacerdote sp.1697 Angelo 

Polveroa i  

1709 s p .  Oreola Sensi 

l d i  Giueeppe 

I 
Pranceace catebina ~ o r d t e a  ~aspard~ranceeco vaihrio vai edt  no Gialcomo ~ e d i ~ i a  ~ i i t o r i a  ~iacknta PierVelerio I 
n.1709 n.1710 .cr.I717 n.1713 fonditore 11.1715 n.1725 fonditoru n.1717 n.1721 n.1723 n .I727 n.1719 

+ I710 +- 36 a I746 ap.hngila Waffei + 1717 + 1002 sacerdote  + I732 + I761 + 1781 

I Giovanni 

'+ I767 appem nato 

sp.1764 Rosa Tiramacchi 

d i  Andrea 

%incenso 
I 

Maria IOrsola catbrim ilndiles  eds sa ~ i o J a m i  ~ranAesca ~ u i g f '  

+ 69 a I841 orafo n.1774 n. I767 n.  I776 + 42  a '1811 + 84 a I849 fonditore 
, 

1796 sn.largherita Castori + 1811 + T769 + I777 e Ricci fu Salvatore 

tisi saiaaArare ~ine:n.o ~ i o v a n ' c s r i o  Ordola ~orbtee 

n.1750 11.1751 n.1752 n. I754 n.1756 n.1758 n.1760 

+ I755 + I835 orafo + I759 + 1758 + I775 + I812 

1 

bio-$ laddalena ~ & a  CB te'rina d i a  ~iuehppe ~e$efia o r a h l a  ~ n t o n i d  ksraberih A 8  pofl-C I d o n   do sr,p-' 
ottomro n.1801 n.1805 n.1797 + 51 a 1855 n.1804 n-1802 n-1808 n.1813 o r a f o  n.1779 n.fSOO n,I800 

+ I803 n.1805 
+ 1810 + 2863 n.1798 ora ip.Vio1ante + I864 + I848 orafo 

I842 ~p.Catirfna Guerrini + I808 + I882 
Terchi 

I835 sp.f incema 
Serriieri 

(rincenia Maria  dad da lena ~ e c i i i a  l edde lena  ~ u i g i '  
m h a o l  ~ r d a  *rrAmriti ~1i i .L loe vincdmzo T-ad 

11.1825 n. I827 n.1830 n.1832 n.1835 n . ~ 8 1 3  n.1849 n.1846 n.1851 1-1-1654 n.1856 11.1858 
I836+1914 n. I839 

sp.Dom.Cioacchini + Z868 + 1852 sp.bnfonio 
Siorna 

n.1870 

I 

~ i o r a d c a r  10 ~ i o ~ c a T 1 0  vallria v i  t :ori, ~ i l ! q ? .  diovgn;incen.o Te pia: 

n.1766 n.1767 cr.1776 n .  I773 n.1764 n.1769 11.1772 
+ 1765 + I767 + 1773 



8temrna sul!'archttrave della eu Chiesa dl 8, Lo- in S. StefariD glB tordeiia ddli tamlglk b l l l  
t f m  F. ClrpatBei!i] 

G m  copia di festoni, due angeli che suonano ia 
tuba, Cristo in croce e la Vergine sono i fregi incon- 
fmdibiii che la decorano. 

il E& lavoro noto in ordine di tmp (1734) 
C il bronzo proveniente dal convento di S. Tummaso 
h piazza della Morte, d e r i t o  in tempi recati  nella 
turre campmria di S. Miaria del Paradi90 (oggi pur- 
troppo irreperibile). Di mdeste dimensioni, presenta 
la cPnsuata dascia camposta dalle lettere che si ri- 
portano: 

+ IN H W m  S. MICXUELIS ET OMNIS 
M L I T T M  GOiELE5TIS A. D. MDXlXXIV -i- 
UPUS I O M I 5  BELLI VITERBI~EiNISIG ('). 

L'originale della chiesa della V,isitazio- 
ne, per i v i t h s i  le Duchesse, oltre alla campna mi- 
nore, fusa nel 1882 da Francesco Lucenti romano, ne 
presaita dm pih grande eseguita nd 1740 dal nostro 
artista, segnata d i a  parte superime dalla scritta: 

+ MrJinEm SAGRAMEMUM M-ARIA TE- 
m X A  B W I  A D .  MiaLXVI + e i.n basso + m HO- 

NOFU3 v151TAT:IC)iNIS M.V.  REFlXTA A,D. 
Ml3XZ + OPUS 1 0 ~ 1 6  BELLI VITERBIEN- 
SIJS + Presso la bocca i? demmta da m e m i  d a -  
&ani m rilievo, ognuno dei q& riproduce I'eEge di 
un Santo. 

Una conimiAvne dei 1742 parvemta M a  cittadi- 
M I d e  di Ronciglione lo impcgna per un certo pc- 
r ido  Ìiel conrp'Ietmento di un lbromo desrinato all'an- 
tica torre campanaria della P r m v i b ,  

La solita iscrizione in dievo riport. quanto ap 
pbesso: 

+ MATI3 M ~ I i c o . R ; P X A E  ORA PRO BA- 
SYLIO EPW10 ET fi1[aS BENEFACTOHBUS + 
~ N I ~ S  CACCIATI ET A!WUS'I:IWS FAC 
~~ DEFUTATl AD. 1742 TE P.A.MPS. -i(@) 
t OPUS 1OANFI;IG B W I  vITERBIEN6XS. 

Del10 stcsso anno & la p i d a  squilla d d a  chiesa 
mrak di S. Rom, a Monteir:alv$lo, Ia cui dicitura & 
una invocazione alla Verghe: + MARIA MATER 
GRATiW A.D. ~ X L I I  + 



Nd minuscolo fMRgCdo im b.Ro U m e  dell'au- 
tore: OrPUS IOANNIS BELI  VXTERBIENSIS, 

 nel l743 s i  dettua la fusi- della campana mg- 
#ore destinata il a u q a d c  della chiesa di S. Angelo 
in SSptbn: f a t o ~  e madsglioni m valri di Santi, ol- 
tre d'immagine di S. hfichaie AmmgeIo annastano 
I ' A r d i i i e  scritta latina: +- M- A X W -  
GEm m IN A,UDIT~EUZXM rnFUL1 DEI + 

L'dta, la piu @ d a ,  b del 1751 e ripete festoni 
e medaglioni, mmee da m a  parte è r e r o t o  il gan- 
de levita S. Laremo, compmtettme della citd di Vi- 
terbo; la jndesIma a l  p h  in prima paxma: 

DeI i743 E altra campa, conservata ora in un 
&ne del paI= VacovUe, che porta iaciar. questa 
breve dedic8: 

+ AMOR VIRGENIS ET CHARX'I'AS FMNCX- 
%I AD. MMXXLIII + 2 h s t a  ed ha una somi- 
gllanza d e t t a  nella con&- decorativa con quda 
dw si M v e  di seguito. 

Didatti nel caratteristico aunpde settecentesco 
della m8egiata dei Santi Faudtino e Gihm è ancora 
una sua opera, p t s  a sinistra di chi guarda !a fac- 
ciata deUa &a. 

E' lavoro veramate bello e si psprime dl'ossenra- 
tbre in questi termini: 

-t TUaft m DEO CONLSACRATA + DISSI- 
PENI3.R IMMIU EIU6 ET P O I G I M  + IN HO- 
N O W  SS:MM. FA,USTNVI ET 1.OVIT.A.E A, D. 
MDCrnVT~II 4- 

Nella parte alta sono rdgurati hstmii ed -eli 
ckc l a x i m o  &ere in cerchio sette medagrlimi con aI- 
mttante inmiaghi di Santi. 

Le supe& pr ~gano  invece .una c d s -  
sime cantrapposra a T' una Madoma in braccio con 
B a & i  c s d c t  sfondo un campanile sig~lam alla 
base: OPU6 I O M I S  BELLI VITERBIENSIS. 

11 25 iuwo 1749 maestro Giovanni la r i m -  L ta di sal  pca aver fuso due campane per la chiesa di 
S. Fairstiiio, la nuova, ci& b grossa, aveva un peso di 
&re 425, h s d a ,  quella pimla,  di libre 200, il 
tutto pm una s p a  complessiva di snidi 46:40 IBj. 

E' d certa che il Belli, il qu4e aveva sposato 
nel 1709 Orsoh Sensi di Giuseppe avendone nume- 
m prole, c 0 A - a  l'officina in strette coU&&one 

tato, 30 giugno 1760, in comrerm con I'dtto fon- 
dimre v.iterbese Giidno W a t i i x i ,  si ssimra 'il di- 
ritto di realizzate la cqpana grande, quda di centro 
dd campmi.le di S. Faustina. 

L'opera, dail ~pmm notevole di 1250 libre, viene 
consegnata 29 agosto 1760, entro i termini stdditi 
nel contratto stipulato e sottoscritto il 30 luglio dal 
kl l i  medesimo. 

La ricevuta di pagamento & del 10 settembre 1761 
e reca la firma di Va1enti.w il quale asserime tra l'al- 
tro... u per la campana da me rifusa »... Da qò si 
evime m n  chiatezza come i bue fratelli Iavomsem in 
societil, anche se quasi sempre era Fr- a stam- 
pare il proprio nome sui homi & uscivano finiti dalla 
rinomata iabbrica, 

Questo lavoro -tra in rilievo 1a scrittoi: 

ma Ipropri figli Franasco e Valentino (1725 + 1802). 
. + D.QM. M. V. SS. FAUSTlNO IOVZTAE: Ma sua morte, awenuta il 2 mvembte 1755 d- -;TM m R E M ~ ~  ~ I - J :  

i'eteta di 73 anni ('), saranno i diretti discendenti s con- ET A 1- W, ODm EP, O VITEmIm 
timare di comune accordo ii difficile mestiere patuno. BmIam VOLm, + CLEhg. 

F r m *  I'ebento t a i m w  P ~ G  do- XIII PM. + In barso & il della ~ ~ C W ) ~ Q L  lu- 
certola gettata in fusione. 

(6) Ihamtnt i  neli'arcIiiviii di S. Fairstino, ora nella Bi- 
blIotbca Capitolare. (a) Dimunenti Wmchivio di S. Faustirio, ora nella Bibiim 

( 7 )  Ubm morti S. Inrrnzo 175686, pag. 31. teca Capitolam. 



Chi- SS. Faustlm s Giwlta: v fuan da Glwannl Balli 
dl'anno 1 7 4  

$hta F. m i i f l  

Nel settore alto .presenta grandi &toni, neIl?in- 
feriore lo stemma del cardinale Oddi, un medaglione 
con S. Lorenu, che precede m angelo con tm& e 
la firma OPUS FRA.CI BELLI VXIXtERBIENSIS. 

Sempre del 1760 b 141 squiIIa che, trasportati dal 
soppresso convento di S.  Townaso a quello di S. Ma- 
ruii del Paradiso, & stata di recente sostituita da altra 
d e m i s & a .  

Quesm il mnren~to in lettere: 

+ UMPANAM IRAN AD MATOREM DEI 
GLORIAM ET DIVI TaUI1E AP. PATRONI CUN- ~~ FLEmT5AM AUCTAMQU13, POSUERE 
AD.  MJXCLX + O;PU6 FRANCIISCX BE~JLI VI- 
TERBX~16 + Io), 

.Um notizia documentata m1 Ihro deUa Compa- 
gnia del C r d s s o  in S .  Clemente riferirne di un sai& 
di a m& dieci in data 22 maggio 1762 per aver ri- 
fusa 18 campana come per ordii= e ricevuta P. 

N4 1773, previo compenso di scudi undici e qua- 
ranta hiocchi, si consegna alla chiesa di S. M m  un 
IHPOVO b r m ,  dopo che il v d o ,  realbatu da An- 
@lo Allegri nel 1604, si  ' a a  spmcato quattro giorni 
prima delIa festa &l Santo titolare per essere stato a 
lungo suonato a martdo. 

. . 

{D) P. G. Z V ~ N I ,  m. citata. 

fl,iiome di Vaientino nappe n e b  campana pih 
pimola deiia chiesa di S. Angelo, datata 1798, me- 
d t a  c m  la g b w d e  d a b r a W o r i e  di Luigi suo figIio. 
La tradizione cmpnaria bei klIi continua m que- 
st'dtimo, impqpato nel 1820 a fondere la campana 
rnilnore di S. Francesca su cui scritto: 

+ D. O. M. MATERNITATd VIRGINI.6 SANC- 
TIS SABA REGIBB AC SEXMHICO IXNDA- 
TORI - + CUJLE SACRE CINERES T W i U  
MAYORIIBUS (sic) ABDITAE IN HUMILITATIS 
TRWMPHUM (sic) ET IlMI - + TATIQNIS 
IZXBMPIjUM H W  IRA3 ANNO NOBIS DIVINI- 
TU5 PA'I'EFACTAE A.D. MDXQM - OPUS 
AL0YSEZ BELLI VITERIBEENSIS, 

e ncI 1823 a rifondere con aggiunt.a di pso un'& 
pera p r  il S. Giovanni Battista del Gonfdone. 

Questa è la frase che gira tutt'intom: -t D.O;M. 
DEWARAE VIRiGIN.1 ATQUE PATRWO NOSTRO 
IOANNI BAPTISTAE + DICATUM A. R. S.  
MImxmIII. 

Veno la gola cono fatoni  che d o n o  da te- 
ste di qdi;  & una parte t la Madama con Badino  
su nubi e daII'altra la Caocc mm som la sigla OPUS 
AKWSId IEU Vl'I[TE;ItBm6IS. 

Del 1834 è la campana di destra *del campile di 
S. Faustino: D. O. M. B. M. VIRGINI AC DIVO 
IWWMlLZ MCANGm SMXUM A,D. m- 
XXXIV SCXIiETA.5 SS. CXN.KIS CQWWI IU6- 
SIT PRO DEFXJNCTIS EXORARE. 

Chku 8S. Fmitrnr, e Giwlta particdwe dalli csmprn di 
G. h H l  - a748 

Iifobo f. Lupmdlil 



Sulb qmio esterrici & Ea C r w ,  e nel settore oppa- 
sto la Vergine con Bambim &ti su nubi, mentre 
prossimi alia gola sono festoni con teste di angeli, e al 
centro 19 fi- deil'autme: 

mus m Y s I r  BELLI V I ~ ~ I E N S T S  

Ma la fatica più i m p d a  sostenuta da Luigi è q d -  
1;i relativa alia fusione della campana rnaegiom deUa 
tmre tosto-senese deh chiesa Catted.de. Per k con- 
siderevoli proporzioni, una mltoltli completata e ripulita 
delle sbzvature, I 'art i~a  si a w d e  delI'impsiibit  di 
fwia uscire dalla porta grande deUa fonderia di via 
S.  Antonio. 

&p breve riflessimie Luigi deiiide di scalpeElare 
gli stipiti di peperino del portale: nelle pani inferiori 
erano ancora evidenti questi slargmenti prima del19 
radicale trasformazione dell'edg&cio awenuta circa 
il 1950. 

I1 !prezzo dcanitivo richiesto a h  consegna è di m- 
di 269:55.  

La mmmdontica creazione dd Duomo è segnata in 
~ r c h i o  dai soliti catat teri latini c in superficie dagli in- 
cmhndibi~Ii fregi decorativi che evidenziano una irn- 
pronta stiiistica comune a tutti gli autori di casa Belli 
pur am le dovute e comprensibili differenmzimi. 

+ AD GLORI AtM AUGUSTIGSIIMAE TRINITA- 
Tr6 DEIPARAE IN COEjL'UM ASUNTAE NEC 
NON DIVI L A U m I I  MARTYRIS PATRONI 
R R ~ , N C I ~ ~ I S  + m C R U ~  DOMINI Chiesa SS. F.u.LI"D GIQvI~: prtiw1.n ddi  empi in  dl, 

h i g l  Belli dd  1834 9th sul mnpanlle dl S. C m  in F d  
STRI + FUGITE PARTE6 ADvER$AE VICIT LEO C.  h p 8 ~ 1 ) )  
DE TRIBU IlJDA RADIX ALLZLUIA -+ 

Queste k decorazioni: Assunta, S. Lorenza, Cristo 
in aax, S. Giovanni Battisita. navicelle e cucchiaini d'argento F r  uso della Cattadra- 

le, mentre ii 23 dicembre 18 15 aveva ottenuto h u pa- 
OPUS ,!uOYSlUS BELLI VIEWIMSIS. tente di saggiatore presso lV&cio del Bollo di Viterb N. 
NICOLAUS EPUS VITERBKEN ET NOBILIS 11 &li0 Antonio sa& l'erede di Vincenzo nella qua- 

I O M  CUGLWMUS P U T I W S  DE MGRIS l&a pmwkwris di saggiatore, ricevendone iavm titura 
ElU6 NEFTB A.D. MCCCI FECERWT PER uffici& I'-, summsivo, 1842 (l1), 
S I 3  LUSTRA TAGUI AT =SA EX AERE VIE- Giusqpe (n. 1804) anchgeg1i orefice, che riadatta 
~ ~ I j L I 5  S m S T I m  D I V  OS m1 18) 1 un reliquierio d'argento dorato per riporvi 
ME1 APERUI. le reliquie di S b r e m ,  e Giovanni, cui spetta la qua- 

Mca di u ottonaro ., sono gli aItri figli di Vincenm. 
~ ~ a ~ r t e d i ~ i g i , l ' l f g i u ~ 1 8 4 9 a d 8 4  ~a~~uigi,u~timocampnaro,d~va~iuscppe~io 

ami (lo), ha termine qudla che deve mere conside- (1798 + 18821, o r d e  attivo per le Compagnie di S. 
rata 1s più 1mga e sigri&ativa dimostrazione dì arte Giovanni D-lato e del Goddane. 
camparmia mai rimntrata nella nostra città, Con il ricordo dida nubile figura di Raffaele (1836 

Un aPpetto sing~lwe e diverso traspare d& p- + 1914)' fotografo e insegnante nei nostri istituti su- 
sonalitit artistica di Luigi alle pagin delle entrate d periori, si a u d e  la prewnte riai-ione, d~ solo in 
usite di S. Lore-, dove è citaio con b qualifica d pane rnntnbu~isce a fu conmere i grandi meriti 1 
argentiere, altro lavora artigiande proprio di questa sor- una dinastia di artisti viteTbei. 
prendente famiglia di provincia. 

Gil Baldassare (1752 -l- 1835) aveva tenuto bttega 
di ordice per circa 55 anni, reahzzado &ti Lvori, ri- No~rs ANGELI 
cqendo  al tempo stesso l'ufkio di ~,bb tore .  

Vincenzo di VaItmino + 69a 1841) 1'11 ottobre 
1838 riceve !pagamenti per fattura di bue incensieri, 

(11) -TANTINO G. BUIWLRI, Argentieri, ggcmmari e orafi d'l- 
i d i ~ ,  p. 108 (Roma, 1965). 

Si m m o  quanti ptnanno fornire inditadoni utili 
(l@) Libro morti S. in P ~ o  179-1866 C. 155t. sdl'argamenrto trattato. 
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